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Onorevoli Senatori. – L’abrogazione
della legge 17 ottobre 2007, n. 188, per ef-
fetto del decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112 (articolo 39, comma 10, lettera l) –
motivata con esigenze di semplificazione e
riduzione dei costi di transazione nella ge-
stione dei rapporti di lavoro – ripropone l’e-
sigenza di prevenire l’abuso consistente nel
far firmare al lavoratore o lavoratrice un
atto di dimissioni senza data, al fine di poter
simulare il suo recesso in qualsiasi momento
successivo eludendo le protezioni disposte
dall’ordinamento in materia di preavviso e
di giustificazione del licenziamento. Esi-
genza, questa, universalmente riconosciuta,
se è vero che nell’autunno scorso la legge
ora abrogata venne approvata alla Camera
dei deputati con voto unanime, e al Senato
con il voto non soltanto della maggioranza,
ma anche di una parte cospicua dell’opposi-
zione. La legge stessa, del resto, era stata
preceduta da iniziative pubbliche cui ave-
vano preso attivamente parte esponenti di en-
trambi gli schieramenti.

All’esigenza sopra descritta si aggiunge
anche quella di disporre un rimedio semplice
(e non gravoso per le aziende) per il caso –
che si verifica con una certa frequenza –
delle dimissioni rassegnate dal lavoratore in
modo inconsulto, avventato o sotto l’effetto
di pressioni o minacce indebite.

A queste esigenze intende rispondere que-
sto disegno di legge, composto da due arti-
coli.

L’articolo 1 istituisce la facoltà di revoca
dell’atto di recesso (unilaterale o consen-
suale) entro un termine molto breve (tre
giorni), ma sufficiente per consentire alla
persona interessata di valutare serenamente
le ragioni e gli effetti dell’atto compiuto,

eventualmente consigliandosi in proposito
con chi di dovere. Osserviamo in proposito
che l’istituto del «diritto al ripensamento»
non costituisce una novità nel nostro ordina-
mento, poiché esso vi è stato introdotto già
da molti anni in attuazione della normativa
comunitaria sui contratti di compravendita
stipulati su modulo predisposto dal vendi-
tore.

Questa disposizione ha il pregio di vanifi-
care l’abuso delle «dimissioni in bianco»
senza caricare sull’azienda alcun onere buro-
cratico o di altro genere, salvo quello dell’at-
tesa di tre giorni prima della sostituzione del
lavoratore dimissionario.

L’articolo 2 istituisce invece il reato con-
travvenzionale di predisposizione e deten-
zione del documento contenente l’atto di re-
cesso sottoscritto in bianco. Osserviamo in
proposito come sia pacificamente ricono-
sciuto il carattere delittuoso del comporta-
mento del datore di lavoro che induce il pro-
prio dipendente a sottoscrivere l’atto di re-
cesso in bianco sotto la minaccia di non pro-
cedere all’assunzione (violenza privata o
estorsione), nonché del comportamento del
datore di lavoro che completa con l’apposi-
zione della data l’atto di recesso precedente-
mente sottoscritto dal dipendente in bianco al
fine di simularne il recesso (Falsità in foglio
firmato in bianco - articolo 486 del codice
penale); resta tuttavia la fattispecie residuale
del comportamento del datore di lavoro pre-
paratorio di quest’ultimo reato, ma privo dei
connotati propri del primo (ottenimento del-
l’atto di recesso sottoscritto con data in
bianco senza minacce), del quale ci sembra
opportuno sancire almeno la natura di reato
contravvenzionale, comminando una san-
zione pecuniaria.
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Confidiamo che appaia chiaro l’intendi-
mento ispiratore di questo disegno di legge,
consistente nella prevenzione efficace di
comportamenti universalmente considerati
come scorretti e socialmente dannosi, ma

con l’adozione di una tecnica normativa
che consente di evitare qualsiasi aggravio
burocratico o maggior costo di transazione
per i lavoratori e le imprese che operano cor-
rettamente.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Facoltà di revoca delle dimissioni o del

consenso alla risoluzione del rapporto)

1. Il prestatore di lavoro dipendente che
abbia rassegnato le dimissioni o stipulato la
risoluzione consensuale del rapporto, quale
che sia la forma dell’atto, ha facoltà di revo-
carlo entro tre giorni dalla sua comunica-
zione al datore di lavoro, quando si tratti di
dimissioni, ovvero dalla sua stipulazione,
quando si tratti di risoluzione consensuale.

2. La revoca di cui al comma 1 deve es-
sere comunicata in forma scritta. Il contratto
di lavoro, se interrotto per effetto del re-
cesso, torna ad avere corso normale dal
giorno successivo alla comunicazione della
revoca.

3. Per il periodo intercorso tra il recesso e
la revoca, qualora la prestazione lavorativa
non si sia svolta, il prestatore non matura al-
cun diritto retributivo.

4. Alla revoca del recesso consegue la ces-
sazione di ogni effetto delle eventuali pattui-
zioni a esso connesse e l’obbligo in capo al
lavoratore di restituire tutto quanto eventual-
mente percepito in forza di esse.

Art. 2.

(Predisposizione e detenzione di atto di di-
missioni o risoluzione consensuale in bianco)

1. È vietato al datore di lavoro far firmare
al proprio dipendente ovvero al collaboratore
a progetto, in fase di costituzione o in co-
stanza del rapporto, un documento conte-
nente una dichiarazione di recesso unilaterale
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o consensuale con data in bianco, nonché de-
tenerlo, direttamente o indirettamente. Il tra-
sgressore è punito con l’ammenda da 5.000 a
20.000 euro, salvo che il fatto costituisca più
grave reato.
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